
La storia dei rapporti fra urbani­
stica ed economia è, sul piano teo­
rico e analitico, la storia di una ri­
cerca di legami interdisciplinari di­
retti ad una migliore comprensio­
ne ed interpretazione delle trasfor­
mazioni urbane e territoriali e, sul 
piano operativo, la storia di una ri­
cerca di forme di coordinamento e 
di integrazione fra programmazio­
ne economica e pianificazione fi­
sica.
Quasi sempre si è trattato di un dia­
logo difficile o di appuntamenti 
mancati, con il risultato che l’urba­
nistica, anche se connotata nelle sue 
elaborazioni teoriche e nelle sue op­
zioni strategiche da una forte cari­
ca progressista, quando non mar­
catamente utopista, si è trovata sul 
fronte operativo a svolgere un ruo­
lo spesso subordinato e subalterno 
rispetto agli indirizzi dello svilup­
po economico.
Certamente ciò può in massima 
parte essere imputato alla debole 
capacità e volontà programmatoria 
del sistema politico ed economico 
del nostro paese; alcune responsa­
bilità sono però da attribuire alla 
impostazione astratta e totalizzan­
te della realtà che ha connotato 
molte delle esperienze della piani­
ficazione urbanistica e alle difficoltà 
incontrate nel comprendere, inter­
pretare e indirizzare i meccanismi 
sottesi alle logiche dello sviluppo 
territoriale.
La principale e più pervasiva uto­
pia dell’urbanistica italiana po­

stbellica è stata quella dello spazio 
geografico «omogeneo»: un’utopia 
alla quale è implicitamente sottesa 
una finalità ridistributiva, in sinto­
nia con gli obiettivi di welfare state 
della politica economica generale. 
In questo senso la più recente crisi 
dello stato assistenziale ha compor­
tato anche una crisi dell’urbanisti- 
ca, la quale si è trovata costretta a 
rimettere in discussione non soltan­
to i propri fondamenti strategici, 
ma anche specifici strumenti ope­
rativi e normativi.
Si tratta tuttavia di ima crisi che po­
trà risultare «benefica» se contri­
buirà a configurare un nuovo ruo­
lo per l’urbanistica, ben più attivo 
di quello esercitato in passato, tra­
sformandola da strumento mera­
mente ridistributivo in vero e pro­
prio strumento attivo di politica 
economica non congiunturale, co­
me le condizioni attuali richiedono 
e sembrano consentire.
È in questa prospettiva che urba­
nisti, economisti ed esperti di diritto 
hanno elaborato i saggi raccolti in 
questo volume.
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